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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Arrestato Bozano: era 
nascosto in Francia 

Loranzo Boxano, condannato all'ergastolo dalla Corta di 
AaalM di Appallo di Canova nal 1979 par l'assassinio di 
Milana Sutttr, figlia tradicanna dal ra dalla cara, è stato 
arrostato Ieri dalla pollila franca»* Insiama con la mogli», 
• La Grand Bourg, un piccolo contro prasso Llmogas. 
nalla Francia centrala. A PAG. 5 

Berlinguer denuncia al « vertice » le gravi inadempienze, il logoramento 
della solidarietà, il riaffiorare di inammissibili discriminazioni 

Perché dalla maggioranza 
Ha preso un grosso abbaglio chi ha scambiato il nostro senso di responsabilità per arrendevolezza - Netta contrarietà a elezioni anticipate - Più che 
mai necessario un governo di unità democratica - L'intervento di Zaccagnini non muta le posizioni de - Dichiarazioni di Craxi, La Malfa, Saragat, Longo 

Ecco il testo della dichia
razione pronunciata dal 
compagno Enrico Berlin
guer ieri mattina nella riu
nione dei partiti della mag
gioranza: 

Siamo giunti alla conclu
sione, dopo un attento esa
me dei fatti, che la nostra 
permanenza nella maggio
ranza che sostiene questo go
verno, è divenuta impossi
bile. Abbiamo proposto que
sta riunione perché ci è sem
brato giusto e doveroso co
municare tale nostra deci
sione anzitutto ai responsa
bili di tutti gli altri partiti 
che hanno fatto parte, in
sieme a noi, della maggio
ranza e per ascoltare le loro 
valutazioni 

Voglio qui ricordare che 
la politica di unità fra le 
forze democratiche è stata, 
da parte nostra, una scel'n 
di fondo, prima e dopo le 
elezioni del 20 giugno 1976. 
Tale scelta ha obbedito ella 
convinzione, in noi del tut
to chiara, che la gravità 
della crisi che attraversa il 
Paese esigeva un'azione as
sai impegnativa, fondata su 
uno sforzo eccezionale di 
collaborazione e di solida
rietà da parte di tutti. Di 
questa crisi abbiamo colto e 
denunciato, da tempo, i pe
ricoli per il regime demo
cratico, per • la vita econo
mica e sociale, per l'avve
nire del nostro popolo. E 
abbiamo sempre ritenuto 
che per portare il Paese fuo
ri da tale crisi era neces
saria una salda e vasta uni
tà delle forze democratiche., 
popolari e antifasciste. Do
po il 20 giugno 1976, ab
biamo agito lungo questa 
linea in modo responsabile 
e coerente, anteponendo gli 
interessi e le esigenze de! 
Paese a ogni altra conside
razione politica o calcolo di 
partito. 

La formazione, nel marzo 
scorso, di una maggioranza 
parlamentare comprendente 
il PCI è stata considerata, 
da parte nostra, come un 
fatto positivo e un rilevante 
passo avanti per determina
re condizioni di più sicuro 
e corretto funzionamento 
delle istituzioni democrati
che e per svolgere un'azione 
di governo capace di avvia
re a soluzione, con rigore e 
con avvertibili segni di rin
novamento, i problemi del 
Paese. 

Come già nelle fasi pre
cedenti — quella del gover
no delle astensioni e quel
la dell'accordo programma
tico — noi abbiamo ispirato 
il nostro orientamento e le 
nostre scelte a un preciso 
senso di responsabilità na
zionale e a una grande ra
gionevolezza. Abbiamo ade
rito alla soluzione politica 
sancita nel marzo dello 
scorso anno nonostante che 
essa mantenesse ancora una 
ingiustificabile preclusione 
contro la nostra partecipa
zione al governo. Avevamo 
coscienza (e lo dicemmo su
bito) che in quella soluzio
ne vi era una contraddizio
ne fra lo staio di emergen
za del paese, il riconosci
mento generale della neces
sità di uno sforzo straordi
nario di collaborazione, la 
formazione di un'ampia 
maggioranza, comprendente 
anche il PCI. e. dall'altro la
to, la costituzione di un go
verno che era espressione 
esclusiva della DC. e per di 
pili con una struttura e com
posizione insoddisfacenti. 

Anche per queste ragioni. 
la soluzione parlamentare e 
governativa cui si pervenne 
esigeva che fossero ferme e | 
operassero con il massimo 
di coerenza e serietà le ra
gioni dì fondo dell'intesa. 
Ciò comportava che si rea
lizzassero in modo tempe
stivo e lineare tutti gli im
pegni programmatici; che si 
facesse ogni sforzo, da parte 
di tutti, per instaurare nel 
Paese un clima di collabora
zione; che i rapporti fra i 
diversi partiti della mag
gioranza e con il governo, 
pur nella diversità delle lo
ro posizioni ideali, fossero 
ispirati alle regole del ri
spetto reciproco e della 
lealti. 

In tutto questo periodo. 
nò fi «olo non abbiamo nega

to 1 risultati che via via ve
nivano raggiunti, ma ne ab
biamo sottolineato aperta
mente la portata e il valore, 
anche perché riteniamo di 
aver dato un contributo de
terminante nella difesa del
lo Stato democratico, nella 
azione per impedire il tra
collo finanziario e per pro
muovere una politica di svi
luppo, nella politica a favo
re della distensione, e nel
l'approvazione di una serie 
di provvedimenti legislativi 
di notevole rilievo. Questi 
risultati non sono stati tali, 
tuttavia, da portare il Pae
se fuori dallo stato di dram
matica emergenza anche se 
ne hanno attenuato alcuni 
aspetti e hanno posto alcune 
condizioni per avviare un 
processo di rinnovamento. 
Su questa strada occorreva 
procedere con dpcis'ona e 
coerenza. Ma cosi non è 
stato. 

In tutti 1 mesi passati, 
non abbiamo mancato di se
gnalare via via gli ostacoli, 
le difficoltà, i segni di logo
ramento della capacità rea
lizzatrice del Governo e del
la maggioranza. Quando si è 
giunti a dover decidere su 
grandi problemi di riforma 
e di cambiamento, su scelte' 
di rigore nei diversi campi, 
le resistenze sono aumenta-

Le posizioni 
esposte 

dai cinque 
partiti 

al «vertice » 

ROMA — La crisi di go
verno ha praticamente ava-
Io inizio ieri, poco prima 
delle 11, quando il vertice 
dei cinque parliti della 
maggioranza si è concluso 
a Montecitorio senza che 
venisse diramalo un comu
nicalo comune. L'incontro 
si è aperto sulla base di 
una dichiarazione inequivo
cabile di Enrico Berlinguer 
(che pubblichiamo integrai-
tnenle a parie), con la qua
le si afferma in modo do
cumentalo per quali ragio
ni è slata resa « impossi
bile • la permanenza del 
PCI nella m.iggìnranza che 
finora a\e\a sorretto il mo
nocolore Anilreotti. Ed è 
giunto al termine regi-
«trando un solo punto di 
incontro: quello che riguar
da la pre«i d'atto di uno 
slato di cri-i ormai nelle 
cose. 

I comunisti escono dun
que da questa maggioran
za. Da una maggioranza 
già colpita, spezzala, con
traddetta dai concreti com
portamenti di «lire forze 
politiche, anzitutto della 
DC. Ma anche socialisti e 
socialdemocratici si sono 
dichiarali non più di«poni-
bili a colare per Pannale 
governo (del quale, già da 
tempo, stavano reclaman
do la <o-IÌIuzinne>. Ne««u-
no dei leader* intervennlì 
al \erlirc ha potuto lolla-
\ia nesare che vi «onn ra
gioni fondale per porre «ni 
tappeto la que«tione del 
di««nh intento. nei falli. 
dell'inle«a del 16 marzo. 
Lo «te««o Zaccagnini. pur 
dichiarando « ingiunte » le 
critiche alla politica demo
cristiana, ha amme«*o che 
« alcuni » dei problemi «ol-
|e\ali dagli altri partili 
e«i«tonn e vanno affron
tali. anche «e ha fallo di
scendere da questo ricono
scimento l'asfittica conclu
sione secondo cui la DC 
sarebbe di«ponihi!e per nna 
inconsiderazione* del pro
gramma e della «trattura 
del governo (ma che co«a 
«ìgnifica qne«la « di«ponì-
bililà ». «lilla quale nei 
giorni «cor«i si erano già 
attestali allri dirigenti de
mocristiani, se contempo-

C. f . 
(Segue a pagina 2) 

te; è venuta in primo piano 
la tattica del tergiversare e 
del rimettere tutto in discus
sione; i ritmi di attività le
gislativa e governativa sono 
divenuti sempre più lenti e 
tortuosi. 

E' innegabile che vi seno 
state, e non certo per re
sponsabilità nostra, serie 
inadempienze e ritardi nel
l'attuazione del programma, 
specie nelle sue parti più 
avanzate e innovative. Non 
vorrei rifare un elenco trop
po lungo. Basta ricordare 
problemi come quelli dei 
patti agrari, della riforma 
della Pubblica sicurezza, del
la riforma universitaria, 
della Legge Reale-bis, della 
regolamentazione della RAI-
TV, della legge per l'edito
ria, della legge per le pen
sioni. In questi e in altri 
campì ci siamo trovati di 
fronte a procedure defati
ganti, a tattiche ritardatrici, 
a contestazioni sconcertanti 
di decisioni già concorde
mente assunte, a disimpegni 
e manovre di ogni tipo. 

Ora, una maggioranza 
che si costituisca per ragio
ni e con un programma di 
emergenza deve adeguare 
tutto il suo lavoro a quella 
straordinarietà che è detta
ta dalle condizioni del paese 
e deve quindi dimostrare in 
ogni campo capacità di rea
lizzazione, unità di intenti, 
ritmi di lavoro corrisponden-
ti all'emergenza. Altrimenti 
essa perde la sua stessa ra
gione d'essere, decade e si 
discredita. 

Disfunzioni, incoerenze e 
ritardi ci sono stati non so
lo nel lavoro parlamentare 
ma anche nell'azione del go
verno. 

Innanzitutto sulla questio
ne dell'ordine pubblico. La 
linea di fermezza democra
tica non si è tradotta in una 
azione concreta e coordina
ta. Non è stata pienamente 
applicata la legge di rifor
ma dei servizi di sicurezza. 
Si è lasciata avvelenare la 
atmosfera con indiscrezioni 
e fughe di notizie relative 
all'indagine sul caso Moro. 
Si è giunti — è la cronaca 
degli ultimi giorni — alle 
vicende incredibili delle fu
ghe di Freda e Ventura. E 
tutto ciò mentre continua lo 
attacco terroristico ed ever
sivo. 

Nel campo della politica 
economica e finanziaria, la 
applicazione di leggi rile
vanti (riconversione indu
striale, quadrifoglio, occu
pazione giovanile, piano e-
nergetico) ha segnato il pas
so, o è stata impacciata e di
storta anche per contrasti e 
resistenze all'interno stesso 
del governo. La proclamata 
volontà di rigore nella spe
sa pubblica e di lotta alle 
evasioni fiscali non è andata 
avanti, cosi come non è an
dato avanti in modo positi
vo il confronto con i Sinda
cati per far fronte a situa
zioni sempre più drammati
che rome quelle dell'occupa
zione e del Mezzogiorno. 

A tutto questo si sono ag
giunte le decisioni errate, 
e assunte senza tener con
to del parere del nostro e 
degli altri partiti, sui tempi 
e sulle condizioni di ade
sione al Sistema monetario 
europeo e sulle nomine dei 
Presidenti dei più impor
tanti Enti a partecipazione 
statale. Entrambe queste 
questioni sono state decise 
non dalla maggioranza che 
sosteneva il governo, ma da 
altre maggioranze (di cen
tro-destra in un caso, di cen
tro sinistra nell'altro). 

Questa situazione di dif
ficoltà e logoramento era 
dunque innegabile. Essa è 
stata rilevata anche dai di
rigenti del PSI e del PSDI, 
che hanno, fin dallo scorso 
novembre, preannunciato, e 
pei via via ribadito, la loro 
intenzione dì determinare 
un cambiamento di governo. 

Da alcuni mesi, dunque, 
come provano i fatti che ho 
sinora ricordato, il clima 
politico e i rapporti fra i 
partiti della maggioranza 
sono andati deteriorandosi. 
Non abbiamo mai pensato 
che la politica di emergen
za dovesse significare ap-

(Segue a pagina 2) 

Genova, per solidarietà e per un più forte impegno contro il terrorismo 

GENOVA — Il dolor* dalla mogli* di Guide Rossa davanti ali* spoglie d«l marito 

Da tutta Italia 
per l'addio al 

compagno Rossa 
Pertini presente ai funerali 

All'operaio comunista medaglia d'oro al valore civile 
Il PCI sarà rappresentato dai compagni Berlinguer, 
Natta e Pecchioli - Parleranno Lama e un operaio del-
Tltalsider - Folla ininterrotta alla camera ardente 

Numerosi i giovani uccisi e feriti all'Università 

L'esercito spara ancora a Teheran 
Oggi nuova manifestazione di massa 
Si prevede che nell'anniversario della morte di Maometto milioni di persone, 
raccogliendo l'invito di Khomeini, scenderanno nelle strade della capitale 

Dal nostro invitto 
TEHERAN — Sulla via 
Sciareza e attorno all'Univer
sità i soldati hanno sparato e 
ucciso. I giovani hanno intin
to le mani nel sangue dei 
compagni caduti e affrontato 
di nuovo i soldati urlando: 
e Siamo qui, sparate al pet
to >. Hanno sparato di nuovo. 
La folla si è dispersa e subi
to dopo ricomposti, al grido 
di e A morte Bakhtiar». So
prattutto giovani, ragazzi, ma 
anche molte donne in ciador. 
ancora più sprezzanti del pe
rìcolo degli uomini. La cosa 
è durata cosi per ore. Sono 
stati contati parecchi morti 
(secondo alcune fonti almeno 

28) e feriti. Perlopiù abbiamo 
visto sparare in aria, ma 
qualche militare ha lasciato 
partire anche raffiche ad al
tezza di uomo. Abbiamo in
crociato una ambulanza che 
grondava sangue e giovani 
agli angoli delle strade che 
invitavano i passanti a recar
si negli ospedali per donarlo. 
Qualcuno, tra quelli a noi vi
cini. si chiedeva con rabbia 
perchè Khomeini non avesse 
ancora lanciato la < guerra 
santa >: « li spazzeremmo via 
subito ». Ma i più gridavano: 
« Per il. momento la nostra 
armale solo il nome di Allah. 
Per il momento». 
• Per il momento fi governo 
Bakhtiar si è macchiato di 

sangue come quelli che l'ave
vano prTeceduto, ma non ha 
cercato il massacro. Mentre 
ci allontanavamo dalla Scia
reza ammorbata di lacrimo
geni e risuonante di spari, la 
radio faceva dire al coman
dante militare di Teheran, 
generale Rahimi, che non era 
successo quasi nulla: niente 
vittime: solo qualche colpo in 
aria. Vuol dire che cercano 
di minimizzare mentre l'altro 
ieri avevano indurito le mi
nacce ricordando che tutte le 
manifestazioni erano vietate. 
Si temeva che il massacro 
potesse esserci oggi, quando 
ancora una volta milioni di 
persone scenderanno in piazza 
nell'anniversario della morte 

Viaggiavano a bordo di una Mercedes con radiotelefono 

Ventura e Freda visti insieme 
in un albergo della Baviera 

ROMA — Mentre dalla RFT. 
segnalazioni sempre più pre
cise confermano la presen
za di Ventura e Freda a 
Bad Toelz. una località tu
ristica vicino Monaco, da Ca
tanzaro arrivano notìzie fran
camente sconfortanti: anche 
l'ultima fuga non ha insegna
to niente. Continua lo scarica
barile tra polizia e magistra
tura. Dopo la scomparsa del
l'editore veneto. la Digos ave
va sollecitato l'autorizzazione 
ad adottare nuove misure di 
controllo su Guido Giannet-
tini. l'ultimo degli imputati 
maggiori della strage di piaz
za Fontana ancora «in lo
co». ma la magistratura ha 
risposto in modo negativo. 

Vediamo prima le notizie 
che arrivano da Monaco. Te
stimoni hanno affermato sen
za incertezze, che l'editore 
veneto e ri libraio nazista 
si sono incontrati sabato scor
so in un albergo di Bad Toelz 
a sud di Monaco di Baviera. 
E la smentita della polizia 
bavarese che fa finta di non 
sapere niente lascia il tempo 

che trova: troppo spesso in
fatti essa obiettivamente ha 
lasciato campo libero ai ri
cercati italiani, per essere 
creduta a occhi chiusi. 

Secondo le varie testimo
nianze. dunque, i due erano 
accompagnati da altre perso
ne e viaggiavano a bordo di 
una potente t Mercedes » mu
nita di radiotelefono. E' que
sta la prima volta che una 
notizia conferma quanto 
emergeva già con chiarezza 
dagli atti processuali: che al 
di là deHe strumentali e fol-
Horistiche diatribe tra i due 
protagonisti del processo per 
la strage di piazza Fontana. 
vi era tra loro un solido ac
cordo. 

Cosi. Giovanni Ventura, al
meno fino a domenica scor
sa — stando ai testi — era 
all'hotel « JodqueUenhof » a 
Bad Toelz. Secondo il perso
nale dell'albergo, sia l'edito
re che Freda vi si sono trat
tenuti la sera di sabato e do
menica mattina; ed erano in 
compagnia di cittadini - tede
schi. «Sono sicuro al cento 

per cento: questo è il signor 
Maestri ». dice il portiere di 
notte dell'hotel Jodquellenhof. 
Herbert Hohenreiter. al quale 
i giornalisti hanno mostrato 
una foto di Giovanni Ventu
ra. Il portiere ha anche ri
conosciuto il signor Ramengo 
in una foto segnaletica di 
Franco Freda che gli è stata 
fatta vedere dal commissario 
capo di Bad Toelz, Kick. 

Hohenreiter è il portiere 
che sabato scorso ha ricevu
to « i signori Maestri e Ra
mengo». ossia, secondo la ri
costruzione compiuta sulla 
base delle foto. Ventura e 
Freda. 

L'impiegato ha cosi rico
struito gli avvenimenti. I due 
italiani sono arrivati in al
bergo (100 stanze, il più gran
de complesso della zona), sa
bato 20 gennaio verso le 23. 
Sono arrivati con una «Mer
cedes 280 SE», color grigio 
argento. Le prime due let
tere della targa, dice il por-

Paolo Gambescia 
(Segue in ultima pagina) 

del profeta Maometto, su pre
ciso invito di Khomeini. La 
manifestazione è stata tutta
via autorizzata ieri sera in 
extremis. Ma ci si chiede che 
cosa avverrà ne: giorni suc
cessivi se l'aeroporto non ver
rà riaperto. 

Anche ieri si era riunita 
molta folla, lungo i viali pa
vesati di scritte di benvenu
to a Khomeini. I leaders del 
movimento erano riusciti a 
dirottare il grosso della gente 
— centinaia di migliaia di 
persone — verso il cimitero e 
non verso l'aeroporto, dove 
poteva succedere l'irreparabi-

Siegmund Ginzberg 
(Segue in ultima pagina) 

Tutto il Paese, rappresentato dal capo dello Stato Pertini e 
da migliaia di lavoratori, dai massimi dirigenti sindacali, 
dai partiti democratici darà stamane l'ultimo saluto a Guido 
Rossa. II presidente Pertini ha conferito ieri la medaglia 
d'oro al valore civile ella memoria dell'operaio comunista. 
Il PCI sarà rappresentato da Berlinguer. Natta e Pecchioli: 
il PSI da Craxi; la DC da Taviani e Galloni: i sindacati da 
Lama, Macario. Benvenuto, Marianetti e Trentin; la FGCI da 
una delegazione guidata da D'Alema. La salma resterà nella 
camera ardente dell'Italsider fino alle 9 di stamane. Alle 10 
sarà portata in piazza della Vittoria. Parleranno Lama e 
l'operaio Giorgio Pecorino del Cdf dell'Italsider. Subito dopo 
muoverà il corteo. A Guido Rossa è stata anche intitolata l'aula 
magna della scuola frequentata dalla figlia Sabina. Intanto 
proseguono le indagini. Il comunicato delle Br che rivendica 
l'assassinio è ritenuto autentico dagli inquirenti. Ci si chiede 
perché uno dei killer si sia mascherato con una barba finta. 
poi trovata sul luogo. E' stato riconosciuto? E' stato questo 
il motivo che ha spinto gli esecutori a finirlo e non solo a 
e invalidarlo », come dice il loro aberrante comunicato? 

Dal nostro inviato 
GENOVA - L'Auditorium ha 
un profumo di serra. Le coro
ne di fiori sono disposte lun
go i lati e sullo sfondo: tante 
che, venendo meno al nostro 
dovere di cronisti, rinunciamo 
a prendere nota, a scrivere 
nomi e messaggi. 

La salma del compagno 
Guido Rossa è posta al ter
mine della platea, nella luce 
un po' fredda del neon. Otto 
operai ai due lati della bara, 
lo stringono in un picchetto 
permanente. Si daranno ti 
cambio ogni venti minuti, per 
tutto il giorno e tutta la not
te, fino ai funerali di sta-
mane. « Lo porteranno in 

piazza della Vittoria — et di
ce un compagno — e di li si 
andrà in corteo fino a piazza 
De Ferrari. I lavoratori del 
suo reparto volevano portarlo 
a spalla per tutto il percorso, 
ma sembra non sia.possibile». 

La gente entra dal.-Iato di 
via Muratori, passa attraver
so due lunghe file di lavora
tori con la striscia rossa della 
FLM al braccio, firma il re
gistro delle presenze, aggira 
sulla destra le poltroncine in 
plastica del teatro, si ferma 
un attimo davanti al feretro 
ed esce dal lato del giardino 

Massimo Cavallini 
(Segue in ultima pagina) 

Mario Colombo, il dolcedorme 
TL COLLEGA Sandro Vio-
* la (che sta scrivendo 
per « La Repubblica » una 
serie assai interessante di 
corrispondenze sulle posi
zioni della DC « in peri, 
feria ») ci ha dato conto 
ieri di una sua visita a 
Milano, e avendo parlato 
anche con quel segretario 
provinciale della CISL, 
Mario Colombo, ha fatto 
male a non dirci se ha tro
vato il dirigente sindaca
lista (che presumiamo sia 
democristiano} ancora a 
letto e appena sveglio sul 
fare delle undici, dopo un 
lungo sonno felice. Imma
giniamo che fumasse sul 
suo comodino una odoro
sa tazza di tè e che si tro
vasse accanto a lui, sul 
vasto letto, il volume dei 
fumetti di Charlie Broum, 
lettura preferita di que
st'uomo instancabile, 

Così ci figuriamo il stn-
dacalista cislino Mario Co
lombo a motivo delle di
chiarazioni da lui rese a 
Sandro Viola, dichiarazio
ni dalle quali risulta che 
gli operai democristiani 
non si vergognano più del 
loro partito e rivelano an
zi un edificante orgoglio 
di appartenervi «per la 
prima volta dopo trent'an. 
ni », tale essendo il lungo 
tempo durante il quale i 
democristiani che andava

no a parlare ai loro iscrit
ti in fabbrica «venivano 
presi regolarmente a fi
schi ». Come e perché è 
avvenuto questo cambia
mento? Perché (è Colom
bo che parla) « abbiamo 
assistito nelle fabbriche ad 
uno sforzo enorme, conti
nuo dei quadri operai co
munisti, teso a presentare 
la DC in una luce miglio
re: non più il partito del 
padronato e della Lock
heed. ma una compagine 
politica come le altre, con 
una sua dignità, in cui se 
è vero che c'era, e perma
neva. un'area conservatri
ce. è vero anche che ci 
sono forze popolari e pro
gressiste». Donde il ritro. 
voto decoro, il rinnovato 
coraggio dei lavoratori scu-
docrociatL 

ET da notare che a di
rigente sindacalista non 
ha mai sentito U bisogno 
(né ha creduto di potere) 
durante la sua dichiara
zione di formulare anche 
un breve inciso dal quale 
risultasse che anche i sin
dacalisti della CISL han
no concorso in qualche 
misura a conseguire il van
tato rinnovamento. Nien
te. Se gli operai democri
stiani hanno acquistato 
una nuova coscienza di se 
medesimi e di classe, se 
hanno raggiunto una ma

turazione della quale van
no giustamente orgogliosi, 
se hanno compreso di chi 
si debbono liberare per ot
tenere che nel partito in 
cui militano si vedano sol
tanto le loro facce pulite, 
lo debbono ai comunisti, 
non ad altri che al comu
nisti. I loro dirigenti non 
hanno fatto nulla, e oggi 
si ritrovano alla testa di 
masse operaie alle quali 
noi comunisti abbiamo ri
dato dignità e fierezza. 
Mario Colombo, oltre che 
poltrone, non deve essere 
neppure un fulmine di in
telligenza, se non compren
de (come mostra di non 
avere compreso) che que
st'opera dei comunisti t 
una vittoria politica anco
ra più preziosa di una 
vittoria elettorale, perché 
prepara una classe lavo
ratrice sana e matura, che 
prima o poi si unirà ai 
compagni operai nella lot
ta comune contro gli stes
si avversari e nemici, che 
sono lor signori. Ma il 
signor Mario Colombo a 
queste cose non pensa e 
Sandro Viola non ci ha 
detto se quando lo ha la
sciato, questo infaticabi
le sindacalista, bevuta la 
sua tazza di tè e consta
tato che non era ancora 
mezzogiorno, ha ripreso 
beatamente a dormire. 

Fortefcraacl* 
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